
Super Dino ne fa 70: un cesto pieno di sfide 
Domani il compleanno di Meneghin, la stella del basket italiano. «Sono diventato uomo con lo sport, non potevo chiedere di meglio» 

« A sinistra, Dino Meneghin sotto canestro 
In alto, una foto recente dell'ex cestista 
e dirigente sportivo, nato ad Alano di Piave 

di Mattia Boria 
VARESE 

Dino Meneghin, monumento 
della pallacanestro italiana, do
mani compie 70 anni. Ma sulla 
torta non vuole alcun segno a ri
cordargli il traguardo raggiun
to. «Non capisco cosa ci sia da 
festeggiare nell'invecchiare (ri
de, ndr). E poi se mettessero tut
te quelle candeline mi servireb
be un phon». 
Cifra tonda. Tempo anche di 
fare un bilancio come uomo? 
«Ho vissuto la mia vita parallela
mente alla carriera sportiva. Il 
basket mi ha permesso di girare 
il mondo, conoscere persone, e 
condividere il mio bagaglio 
d'esperienze. Sono pienamente 
soddisfatto, non potevo chiede
re di meglio». 
Il ritiro della maglia da parte 

dell'Olimpia Milano è stato un 
regalo anticipato? 
«Un riconoscimento speciale 
concesso a pochi. Sarò eterna
mente grato a Giorgio Armani, 
al presidente Leo Dell'Orco e al 
coach Ettore Messina. Aver rivi
sto tanti miei compagni mi ha 
fatto piacere». 
Che altro vorrebbe in regalo? 
«Guardo alla serenità della mia 
famiglia, quindi non ho bisogno 
di nulla». 
La 'sua' Varese sta celebran
do Sant'Antonio. Che deside
rio scriverebbe nel biglietto 
da bruciare nel falò? 
«Una frase che mi ripeteva sem
pre mio zio. 'Salute, soldi e tem
po per spenderli'. Arrivava da 
un periodo durissimo per il no
stro Paese e sapeva bene quali 
erano le cose che contavano 
realmente». 
Come convive con l'affetto 

che le dimostra la gente? 
«La cosa bella è che ancora 
adesso girando per Milano, per 
le stazioni italiane o in qualche 
aeroporto mi trovo avvicinato 
da persone di diverse generazio
ni. Se vengono a dirti che si ri
cordano di come da bambini ve
nissero a vedermi giocare signi
fica che qualcosa ho lasciato. È 
una grande soddisfazione». 
Lei, simbolo di longevità, ha 
giocato contro suo figlio... 
«Ricordo la sensazione che pro
vai nel vedermi di fronte An
drea. Mi fece sentire immediata
mente vecchissimo: avevo 40 
anni. Lo guardavo zompettare 
sul parquet ed ero orgoglioso. 
Perché quel posto se l'era gua
dagnato non per il cognome, 
ma per la sua bravura. Vissi quel
la sfida più intensamente io. Lui 
aveva la freschezza dei 16 anni 
dalla sua». 



Che ricordi ha della sua ultima 
gara? 
«Milano-Verona del '94. Venim
mo eliminati dai playoff. Decisi 

di smettere alla sirena. In quella 
ventina di metri che separava il 
campo dagli spogliatoi, nel tun
nel, capii che le idee erano trop
po più veloci delle gambe. Alle
narsi per restare competitivi ol
tre i quarant'anni era duro, pre
ferivo smettere. Lo feci nono
stante l'ulteriore anno di con
tratto e non mi pentii mai». 
Ha mai pensato al treno 'per

ii. RICORDO 

«A 4 0 anni giocai 
contro mio figlio 
che ne aveva 16 
Vissi quella partita 
con più palpiti di lui» 
so' per la Nba? 
«Fui scelto da Atlanta e lo venni 
a sapere dai giornali, nessuno 
mi aveva mai avvisato che po
tessi essere inserito nel draft. Ri
cevetti un invito per la Summer 

League dai Knicks nel 74 ma ar
rivavo dall'infortunio al meni
sco. Non ho rimpianti perché 
non sono mai stato nelle reali 
condizioni di provare gli Usa». 
Cosa si augura per il Dino Me
neghin del futuro? 
«Sono arrivato a un'età in cui 
non faccio progetti. Vivo non al
la giornata, ma alle 48 ore. Se fi
no a 10 anni fa mi piaceva guar
dare avanti, ora penso solo alla 
mia famiglia». 
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